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A Kitzbuehel, Austria, c'è 
uno stadio dello sci—che è poi 
una conca sotto le pendici del' 
la celebre Streif—che in certe 
occasioni ospita perfino SO mi­
la spettatori. In Austria lo sci è 
sport nazionale e i grandi 
campioni, come per esempio 
Franz Klammer, riempiono le 
pagine dei giornali. Se percor­
rete in treno la linea dell'Ar-
Iberg Pass da Lindau a In-
nsbruck avrete sotto gli occhi 
lo spettacolo costante di trac­
ciati che disegnano le colline 
pieni di ragazzini con gli sci ai 
piedi. 

In Italia lo sci alpino è rima­
sto sport di élite fino all'av­
vento della «valanga azzurra». 
I costi per praticarlo hanno 
sempre impedito a questo 
sport di diventare realmente 
di massa. Da sport di élite si è 
infatti trasformato in status 
symbol; l'immagine di qualco­
sa che distingue. E comunque 
è un dato di fatto che Gustavo 
Wweni ha ingigantito il nu­
mero dei praticanti. Gustavo 
Thoeni si è ritirato e la «valan­
ga azzurra» si è dissolta ma la 
neve è sempre molto frequen­
tata. Si può quindi dire che la 
neve renda molto anche senza 
eroi. 

La Francia fino al 1973 ha 
avuto una squadra formidabi­
le illuminata e illustrata da 
campionissimi come Jean-

La neve rende (e bene) anche 
se in giro non ci sono eroi 

L'interesse per gli sport invernali non è strettamente legato 
ai grandi nomi che fanno notizia 

L'esempio della nazionale maschile francese 
che si è dissolta senza provocare sbandamenti nelle file degli appassionati 

Le ragioni del successo 

Claude Killy, Henri «Dudu» 
DuvUlard, Guy Périllat, Patri­
ck Russel, Jean-Noè! Augert, 
Alain Penz, Henri Bréchu, Be­
rma. Orcel. A quei tempi la lin­
gua ufficiale del tdrco bian­
co» era U francese. Nel 73 quel­
la squadra fantastica fu di­
strutta. I severissimi dirigenti 
francesi cacciarono via per di­
sobbedienza quei grandi cam­
pioni (non Killy che già si era 
ritirato carico di gloria) con­
vinti che non avrebbero fati­
cato a estrarre, dalla grande 
massa dei praticanti, i nuovi 
assi. Era un calcolo sbagliato 

perché in otto anni non sono 
riusciti a trovare nessuno. 
Hanno preparato piani accu­
ratissimi, hanno setacciato le 
valli e le montagne e sono an­
cora al punto di partenza. I 
francesi devono accontentarsi 
di una fortissima squadra 
femminile mentre imprecano 
per non avere nemmeno un a-
tleta capace di piazzarsi tra i 
primi dieci. 

• Ma il fatto di non avere uno 
sci maschile competitivo non 
impedisce ai nostri cugini a" 
óltr'Alpe di frequentare con 
grande diletto le stazioni in­

vernali. I colleghi dell'Equipe,' 
l'unico ~ quotidiano sportivo 
francese, dicono che l'interes­
se'pefìosciagonistico nel Toro 
Paese è calato mentre è au­
mentata la massa dei prati­
canti. Abbiamo quindi un'al­
tra prova che la neve rende 
molto anche senza eroi. La 
gente compra i maglioni che 
indossa Ingemar Stenmark — 
diventato eroe internazionale 
e quindi patrimonio di tutti — 
piuttosto che quelli che indos­
sa Piero Gros. La gente, in 
mancanza di eroi nazionali, si 
rivolge a quelli talmente gran­

di da trascendere la patria di 
origine. 

Che la neve renda molto an­
che senza eroxà far dà traino 
nell'ambito della promozione è 
dimostrato dagli enormi inte- ' 
ressi che le ruotano attorno. 
Le stazioni invernali, anche 
quelle celeberrime come Ma­
donna di Campiglio, Cortina 
d'Ampezzo, Kitzbuehel. V/en-
gen, Garmischn Val d'Isère, 
che in teoria non dovrebbero 
aver bisogno di questo tipo di 
pubblicità, fanno a pugni per 
organizzare gare di Coppa del 
Mondo. Si assiste al fenomeno 

curioso di Grindelwald, rino­
mata stazione svizzera, che Zi­
no al 1975 organizzò un im­
portantissimo concorso fem­
minile e poi abbandonò la Cop­
pa. A Grindelwald tardarono 
ad accorgersi di-aver fatto un 
errore e quest'anno sono tor­
nati in lizza con una discesa 
libera e uno slalom gigante 
previsti per il 13 e il 14 gen­
naio. 

In Italia il Sestriere si era 
addirittura inserito nel giro 
del celebre Kandahar. Ma nel 
72 al Sestriere decisero che e-
rano abbastanza famosi e che 

potevano tranquillamente fa­
re a meno della Coppa. Si sono 
accorti dell'errore e adesso 
tentano disperatamente di 
reinserirsi. Per quest'anno do­
vranno accontentarsi di orga­
nizzare i Campionati italiani, 
poi si vedrà. 

La Coppa è strana, è pazza,-
è un carosello assurdo che non 
lascia neanche il tempo di re­
spirare ma rappresenza uno 
straordinario veicolo pubblici­
tario. E tutti la vogliono. Per 
organizzare i Campionati del 
Mondo si sviluppano battaglie 
terribili. La Valtellina voleva i 
«Afondiali» che ha poi avuto 
Schladming. Dietro la Valtelli­
na c'era la Regione Lombardia 
e, tardivamente, il CONI. Die­
tro Schladming c'era l'Austria 
tutta, c'erano la Stiria, il go­
verno, il presidente della Re­
pubblica. Organizzare un 
Campionato mondiale costa 
moltissimo -denaro. Ma per­
mette di migliorare le strade, 
la rete ferroviaria, il servizio 
postale, le piste, gli impianti in 
genere. E rende tantissimo sul 
piano della promozione. 

La Valtellina si è già lancia­
ta nella battaglia per avere i 
prossimi Campionati del Mon­
do, quelli del 1985. È la millesi­
ma prova che lo sci funziona 
anche senza eroi. 

Remo Musumeci 

A fiancavano 
si arriva 

presto e bene 
anche da 

molto lontano 
ET la montagna a portata di 

mano; è la corsa sulla neve 
che non comporta estenuanti 
trasferimenti; è la gioia di 
sentirsi in un rapporto diret­
to con la natura senza dovere 
pagare il pedaggio che ogni 
viaggio, in modo particolare 
durante la stagione inverna­
le, comporta: due passi in­
somma e sei a Piancavallo. 
La stazione friulana si è im­
posta anche per questo all'at­
tenzione degli appassionati 
dello sci. Una invenzione, al­
lora? No, più semplicemente 
l'incontro felice di idee di­
verse, di intelligenze, passio­
ni e, perché no?, anche di in­
teressi che ha reso possibile il 
•miracolo*. 

«Da Pordenone», scriveva 
qualche tempo fa Giorgio 
Marchelli di Top sci, «sì sale 
in poco più di mezz'ora, da 
Aviano in una ventina di mi­
nuti; ciò vuol dire autostrade, 
ferrovia, ospedali: in una pa­
rola la civiltà di tutti i giorni 
a portata di roano. 

•Piancavallo nasce per la 
preveggenza di un sindaco di 
A viano — comune in cui è 
compreso questo territorio — 
che crede nello sci, vuole la 
strada, l'ottiene ed imposta 
una lottizzazione che però i-
nesperienza e vanità di archi­
tetti prevedevano con una 
proliferazione di villette, ae­
roporto e un paio di lotti... in­
teressati da valanghe. Poi ar­
riva l'imprenditore, sceglie il 
lotto che tutti considerano il 
peggiore, quello nella "busa 
di Villota . Ma questo buco 
ha un lato esposto a mezzo­

giorno che permette di co­
struire balconi al sole e sul 
lato opposto un pendio che 
va dall'inclinazione modesta 
del Campetto fino a quella 
più impegnativa dello stadio 
dello slalom. In mezzo si tro­
va il punto di convergenza 
del principale itinerario che 
la zona può offrire, risalendo 
la montagna con impianti più 
impegnativi dell'unico skilift 
prima esistente. L'arrivo di 
un imprenditore, l'Ediltur 
SpA di Pordenone, non e-
sclusivamente ' immobiliare 
(è presente in montagna an­
che a Sella Nevea e a Padola, 
al mare nei due camping dei 
Fiori e del Mediterraneo sul 
litorale tra Jesolo e Venezia, 
oltre che a Sistiana Mare), in 
grado quindi di comprendere 
come tutti gli aspetti di una 
stazione turistica siano inter­
connessi, è stato il momento 
determinante per il decollo 
di questo altopiano senza 
preesistenti insediamenti u-
mani. Si ripete, ma in manie­
ra italiana, la parallela espe­
rienza francese della stazio­
ne integrata. E come sull'al­
tro versante delle Alpi, an­
che in Italia il successo va as­
sumendo proporzioni sempre 
maggiori in quanto il pubbli­
co finisce fatalmente per ap­
prezzare, anche se dopo un 
periodo di certo smarrimen­
to, la validità di un'offerta 
pianificata e organizzata. 

•Rispetto alla Francia, pe­
rò, l'impatto urbanistico è di­
verso: In Italia manca quel 
fattore dirigistico che con­
senta realizzazioni coraggio­

se e specialistiche. A Pianca­
vallo, ad esempio, pur essen­
do in presenza di una buona 
architettura, si è rimasti al 
condominio basso e fraziona­
to che impone un festival di 
strade: ogni stratificazione 
successiva è rappresentata da 
una strada a mezza costa che 
si distacca da quella princi­
pale. Così per scendere o sali­
re di quota si è obbligati ad 
un percorso spezzato, cioè a 
raggiungere l'asse ascenden­
te e rientrare alla quota desi­
derata; il guaio è che molti 
finiscono per farlo in mac­
china. E' vero che le strade 
sono larghe, che i parcheggi 
non mancano, che il servizio 
di sgombero neve è dotato di 
mezzi imponenti, ma l'ideale 
rimane poter dimenticare 1' 
esistenza dell'automobile al­
meno in vacanza». 

Ma questo centro dello 
sport invernale nato in fret­
ta, e nato felicemente, di che 
attrezzature dispone? E' in 
grado, cioè, di soddisfare le 
esigenze degli appassionati 
dello sci? Problemi, si capi­
sce, non ne mancano. «E* sta­
to fatto molto — ha dichiara­
to per esempio il presidente 
dell'ente provinciale per il 
turismo di Pordenone — ma 
ancora molto resta da fare. 
C'è bisogno, ecco un proble­
ma ancora aperto, di 
800-1000 nuovi posti letto». 

Piancavallo piace; Pianca­
vallo richiama sempre più 
gente; Piancavallo sta pro­
grammando il suo dimensio­
namento in rapporto alla do­
manda. E per il resto? Le pi­
ste certamente non manca­
no. Anzi, esse coprono ben 
400.000 metri quadrati di su­
perficie. Ce n'è insomma per 
tutti i gusti. Quattro gatti del­
le nevi sono a disposizione 
per battere la neve e tenere 
in buono stato le piste. Per il 
fondo ci sono anelli di 5000 e 
di 7000 metri. 

Pordenone è a due passi 
ma le altre località? I viaggi, 
anche quelli lunghi (pensia­
mo a chi viene da Milano, per 
esempio) sono resi meno fati­
cosi dall'autostrada. I colle­
gamenti sono facili. Non ci 
sono giri viziosi o salti agli o-
stacoli da compiere. Anche 
per chi sta lontano Pianca­
vallo è, cioè, meno lontano di 
quanto non si creda. 

Tutti o nessuno alle 
«settimane bianche»? 

MILANO — Un mese prima 
delle elezioni degli organi col­
legiali della scuola in una 
«media* dell'obbligo di Mila­
no. È stata convocata un'as­
semblea dei genitori per la 
presentazione delle varie liste. 
C'è una piccola folla (forse 
cento, forse centoventi papà e 
mamme attendono l'inizio 
della riunione). Nel corridoio 
del primo piano sono state si­
stemate molte sedie. La pale­
stra, più indicata per una as­
semblea, non è stata concessa 
per evitare — questa la giu­
stificazione ufficiale — di ro­
vinare il pavimento. «Si fa pre­
sto a segnarlo con un tacco, 
commenta il bidello riferendo 
del giudizio dell'insegnante di 
ginnastica. I ragazzi poi in pa­
lestra devono poterci andare 
senza rischiare di cadere*. 

Nessuno ha alcunché da o-
biettare. I ragazzi innanzitut­
to. La discussione, aperta da 
una breve introduzione, si fa 
ben presto vivace. Ad un certo 
punto si alza un signore di for­
se quarantacinque anni che 
pone, come dice lui, «un pro­
blema delicato*. Quale? Quel­
lo delle •settimane bianche*. 

Si tratta — dice — di un fat­
to con molti risvolti morali e, 
quindi, strettamente intreccia­
ti con la funzione pedagogica 
della scuola. Io, afferma, sono 
d'accordo con le settimane 
bianche. Mi sembra giusto, in 
linea di principio e di fatto (la 
precisione del linguaggio lo 
classifica intellettuale: avvo­
cato, geometra, ragioniere, 
impiegato di concetto? Mah!), 
offrire a ragazzi che passano la 
loro giornata seduti sui banchi 
la possibilità di muoversi libe­
ramente in un ambienta sano. 
Però — ecco il punto — sono 
decisamente contrario alle 
«settimane bianche*. 

Mormorio. Molti: perchè?; si 
spieghi; è assurdo. «Mi spiega 
Sono contrario anche se può 
risultare in contraddizione 
con il mio accordo preceden­
temente dichiarato. Sono con­
trario alle settimane bianche 
che discriminano i ragazzi*. 

Altro lungo mormorio. «La­
sciatelo parlare* ammonisce il 
presidente dell'assemblea. 

«Ecco, se è bene che i ragazzi 
trascorrano una settimana in 
montagna anche d'inverno, 
non è bene che solo chi è in 
grado di pagarsi la vacanza 
possa utilizzare questa possibi­
lità. Io, afferma quindi alzan­
do un poco il tono della voce, 
tono dispósto a pagare la quota 
per permetter a mio figlio 
(tersa media) di andare in 

montagna. Ma chi non può che 
deve fare? Resta a casa, lo so. 
Questa è la risposta che è stata 
data sino ad ora. Con quale ri* 
sultato però? Che chi resta si 
sente ingiustamente discrimi­
nato. I compagni fortunati, in­
somma, vanno a divertirsi sul­
la neve mentre lui è costretto a 
rendere ancora più di prima 
dato che gli ingegnanti, aven­
do a disposizione solo una par­
te della classe, sono oggettiva­
mente più liberi di dedicarsi 
ad essa. Chi resta viene nA 
torchiato ancora di più*. 

Mormorii Torchiato, per­
ché? È una brutta espressione. 

«Ritiro il torchiai* 9 , è una 
brutta eapresféone ma è la ve­
rità, i 

ne una questione lessicale o, se 
volete, di lana caprina. Volevo 
sottoporvi la questione per 
una ragione di giustizia e, 
quindi, chiaramente di natura 
pedagogica». 

U a signora si alza di scatta 
È emozionata. «Io capisco, dice 
con una voce che tradisce l'an­
sia, ma in concreto che cosa si 
può fare? Mi pare che, gira e 
rigira, la sola scelta che si im­
pone è una: o tutti o nessuna 
Ma dato che tutti non vogliono 
andare alle settimane bian­
che, significa nessuno...». 

Il signore che aveva posto la 
questione chiede di chiarire. 

«No, spiega, io non credo 
che si debba porre in termini 
così radicali il problema. O, al­
meno, penso che sia possibile 
mandare tutti in montagna 
per una settimana. Anzi, io 
chiedo che il prossimo consi­
glio di Istituto valuti la possi* 
bilità di proporre alle compe­
tenti autorità di istituire uffi­
cialmente la settimana bianca 
come parte del programma 
scolastico. Ce, lo capisco, l'o­
stacolo economico, ma ritengo 
che sia superabile. Per esem­
pio se alcuni di noi genitori de­
cidono di offrire una quota 
supplementare per i ragazzi 
che non possono sopportare la 
spesa. Anzi, propongo che fin 
dall'inizio dell'anno venga i-
stituito un fondo speciale per 
le settimane bianche, aperto a 
tutti, attraverso il quale pro­
grammare l'invio di classi al 
completo nelle stazioni inver­
nali. In questo modo, nessuno 
si sentirebbe umiliato*. 

È tutto. La proposta viene 
accettata in linea di principia 
Il prossimo consiglio di Istitu­
to l'approfondirà. & un'idea, 
una grossa idea. Se la settima­
na bianca entra nei program­
mi scolastici... 

&NO 

Sì allo sci, in Remonte. 
Ma anche sì a tutto il resto : pattinaggio e slitta, re­
lax e sport.locali e discoteche.sole e buona tavola. 
Perché in Piemonte, oltre alla neve, ce tutto quel­
lo che ci vuole per fare di un giorno o di una setti­
mana una splendida vacanza. 
E se vuoi essere informato sulla situazione-neve 
telefona ai numeri 011/544404 - 0171/54252 -
0141/58200 - 0131/56274 per le province di Tori­
no. Cuneo e Alessandria, e ai numeri 011/544636 
• 0321/22214 - 0161/63004 per le province di No­
vara e Vercelli. 
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Tutto Queso che vuoi sapere sui Piemonte Neve e su» suoi 83 centn invernali • 
lo trovi, tutto, t i un catalogo Puoi ritmilo presso oh Enti Provmaati per I • 
Tunsir«o presso le AwndeAutorKKneASoooxtnwfWPwmonte Oppure* 
PUOI riceverlo a casa tua compilando questo coupon da spedire, «i busta f 
cfausa o incottalo su cartolina postale, a • 
Rcoooc Piemonte. Assessoratoirtunsmo. Via Magenta 12 -10128 Tonno 2 
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